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Prefazione

di


  
Sergio Romano


All’età di dieci anni il piccolo Maometto fu
iniziato all’arte del commercio e accompagnò le carovane dello zio
che attraversavano il deserto della penisola araba per raggiungere
le città siriane. Più tardi, formò con la moglie un patto chiamato
qirad che sarebbe, secondo lo storico Roberto Lopez, il modello
della commenda, utilizzata dai mercanti italiani e giunta poi con
alcune varianti sino alla città anseatiche della Germania
settentrionale. Come ricorda Fabrizio Martalò in questo libro,
Maometto amava i mercanti. Diceva che avrebbero goduto della
felicità in questo mondo e nell’altro, dichiarava: “colui che
guadagna denaro piace a Dio”. Quando conquistarono le città
bizantine della costa mediterranea, gli arabi trovarono fiorenti
economie commerciali e divennero nell’esercizio della mercatura
ancora più raffinati ed esperti di quanto fossero stati negli anni
in cui i loro traffici erano prevalentemente continentali. Secondo
Fernand Braudel, autore di una grande opera sulla 
Civilisation matérielle. 
Economie et capitalisme XV
ème-XVIII
ème siècle, inventarono allora, per meglio
allargare l’area dei propri affari, uno strumento, la sulfaya, che
precede la lettera di cambio delle repubbliche italiane.

Più tardi saranno i mercanti arabi che, scendendo
lungo le coste occidentali e orientali del continente africano,
convertiranno all’Islam le popolazioni con cui entreranno in
contatto. Il mercante musulmano, quindi, è uomo di Dio e a lui si
deve la diffusione della legge coranica in Africa e nell’Asia
sud-occidentale. Può questa legge essere ostile al mercato, al
maneggio del denaro, allo spirito d’impresa, al gusto del rischio?
Esiste naturalmente nell’Islam il problema dell’usura, ma anche
nell’Occidente cristiano, per molti secoli, il prestito con
interessi fu considerato “diabolico”. Braudel ricorda la bolla del
1° novembre 1745, con cui Benedetto XIV richiama i fedeli alle
antiche restrizioni canoniche, e cita un decreto del Parlamento di
Parigi, promulgato nel 1777 contro “qualsiasi forma di usura
proibita dai santi canoni”. Ma nelle economie europee si diffonde
gradualmente la convinzione che l’interesse sia giustificato dal
rischio, vale a dire dal danno emergente e dal lucro cessante. Se
un banchiere dei nostri giorni s’imbattesse nella categorica
affermazione del Concilio di Trento secondo cui “pecunia pecuniam
non parit” (il denaro non genera denaro), farebbe fatica a
comprendere perché mai gli dovrebbe essere proibito di fare ciò che
le banche e i loro clienti fanno ogni giorno.

Anche l’economia del mondo musulmano ha seguito
lo stesso percorso. Anche nell’Islam il mercante ha adottato
formule e accorgimenti che gli avrebbero permesso di trarre
profitto dallo scambio di beni e denaro. Ma i risultati,
soprattutto nel mondo arabo, appaiono oggi alquanto diversi per
almeno due ragioni. In primo luogo non vi è stata nei Paesi arabi
la travolgente rivoluzione industriale che ha trasformato
l’economia europea tra la fine del Settecento e la fine
dell’Ottocento. In secondo luogo la crisi delle modernizzazioni
ispirate dall’Occidente, durante la seconda metà del Novecento,
nell’Africa del nord, nel Levante e nel Medio Oriente, ha prodotto
revival religiosi che hanno reso le interpretazioni della legge
coranica ancora più rigide e occhiute di quanto fossero state in
passato. In questo stesso periodo, tuttavia, altri due fattori
hanno contribuito a modificare le regole del capitalismo islamico.
I Paesi petroliferi si sono considerevolmente arricchiti e
l’emigrazione arabo-musulmana nelle società occidentali ha avuto
per effetto l’apparizione di una moltitudine di potenziali clienti
(fra i 15 e i 20 milioni nell’Unione europea) che lavorano in Paesi
capitalisti, trasferiscono una parte dei guadagni in patria,
risparmiano, aprono conti correnti, hanno bisogno di denaro per
stipulare polizze d’assicurazione, comperare una casa, avviare
un’azienda. Per fare buon uso delle ricchezze petrolifere e
soddisfare le esigenze di una nuova clientela, le banche e gli
uomini d’affari hanno ricominciato a camminare sulla strada che i
loro antenati avevano brillantemente percorso più di mille anni fa.
E hanno creato, con grande fantasia, i nuovi strumenti finanziari
che Fabrizio Martalò descrive in questo libro. L’autore non è un
mercante, ma recita qui la parte del dragomanno, un personaggio che
fu per molti secoli indispensabile allo sviluppo delle relazioni
umane ed economiche fra l’Occidente cristiano e l’Islam. Suggerisco
al lettore di portare questo libro con sé se vorrà fare affari con
il mondo arabo-musulmano.

Sarà il suo dragomanno.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Introduzione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Introduzione

La globalizzazione, la manifestazione più
evidente degli straordinari processi di cambiamento che si sono
verificati nel corso degli ultimi anni, ha determinato un aumento
consistente dei flussi migratori in Italia, favorendo
l’insediamento sul nostro territorio di persone che praticano fedi
diverse, soprattutto quella musulmana. L’Italia, pertanto, si è
trovata a fronteggiare un problema del tutto nuovo e non ipotizzato
fino a pochi anni fa: la necessità di decidere se considerare la
presenza islamica come una minaccia o aprirsi ad un atteggiamento
meno diffidente e in qualche maniera più coerente con la tradizione
più nobile del Vecchio Continente.

Il nostro Paese condivide questa circostanza con
altre Nazioni europee, come la Francia e l’Inghilterra, ma,
diversamente da loro, non ha avuto la stessa storia coloniale, che
gli avrebbe consentito di acquisire l’esperienza e le conoscenze
necessarie per non trovarsi impreparato nella gestione di questa
evenienza. Da queste considerazioni nasce la necessità per la
società civile, che deve accogliere e confrontarsi con la presenza
di circa un milione e mezzo di immigrati musulmani, e per i
responsabili della politica e dell’economia, che hanno il compito
di formulare progetti politici e di condurre la gestione dei
rapporti, di approfondire la conoscenza del mondo islamico nei suoi
vari aspetti storici e religiosi, morali ed etici.

Io non ritengo che sia inevitabile uno “scontro
di civiltà”, ma attraverso il dialogo e una reciproca conoscenza si
può realizzare un arricchimento utile per entrambe le civiltà e si
possa arrivare a considerare il 
Mare Nostrum non una frontiera o un’area di contrasti ma
il luogo dove è possibile uno scambio, proficuo per le due sponde,
di popolazioni, di culture e know how tecnologico.

Una lapidaria e immediata formula sintetizza
pienamente la fede islamica: “non vi è altro dio che Allah e
Maometto è il profeta di Allah”. Tutto l’Islam, con la sua
straordinaria evoluzione attraverso i secoli e impetuosa e
travolgente espansione dal Marocco al Sud-est asiatico, è contenuto
in questa affermazione. È la religione dell’assoluto e
intransigente monoteismo che non esita a considerare massima
empietà lo 
shirk, l’associazione a Dio di un qualsiasi altro pari
grado, emanazione o figliolanza. Sul modello della vita esemplare
del profeta Maometto e sotto la protezione del divino Giudice e
Creatore, si svolge la vita del fedele e pio musulmano dalla culla
alla tomba. La fede lo conforta nelle vicissitudini della vita
terrena e lo rende degno di quella eterna, l’osservanza dei
precetti e degli obblighi di culto gli garantiscono il contatto
quotidiano e amichevole con Dio, un comportamento improntato al
bene e attento ad evitare il male, in ogni sua manifestazione, gli
assicura il premio del Paradiso.

Ai musulmani è affidata una missione storica,
essi devono formare una comunità di credenti, la 
umma, che garantisce ai suoi appartenenti un vincolo di
solidarietà e di protezione universale.

La modernizzazione, che nel XIX e XX secolo ha
coinciso con l’occidentalizzazione rappresentata e imposta dalle
potenze coloniali o perseguita deliberatamente dalla Sublime Porta
e dalla Turchia, ha ispirato la maggior parte delle politiche
economiche e sociali adottate dai governi arabi e musulmani che si
sono insediati alla fine del periodo coloniale. Purtroppo le
prospettive e le promesse di miglioramento e le riforme che
avrebbero dovuto modernizzare i diversi settori della vita
economica e sociale non si sono realizzate, con la conseguenza di
generare delusione e amarezza in ampi strati della popolazione. Da
qui la ricerca di soluzioni islamiche ai problemi imposti dalla
modernità senza il ricorso ai modelli e ai valori dell’occidente.
La possibilità di raggiungere e conquistare una diversa modernità
ha mobilitato la società islamica e ha spinto gli ambienti più
fondamentalisti a riappropriarsi della loro tradizione e delle
prescrizioni del Corano per farle diventare le linee guida dei loro
ordinamenti giuridici e dei loro modelli economici e sociali. Non
poteva essere diversamente dal momento che l’Islam ha una
concezione dello stato, della società e dell’economia molto diversa
dalla nostra.

Le prescrizioni del Corano regolano tutta la vita
di ogni musulmano e influenzano profondamente l’organizzazione
delle società islamiche. Anche sul piano economico. In particolare,
è interessante esaminare come la proibizione del pagamento di
interessi abbia informato il sistema bancario, “modellandone” lo
sviluppo secondo linee di comportamento originali e diverse
rispetto a quelle consolidatesi in Occidente.

Forse qualcuno, in presenza dell’attuale crisi
economica e finanziaria globale, potrebbe chiedersi se la finanza
islamica possa rappresentare la soluzione e costituire un modo per
uscire da questa situazione di malessere.

Probabilmente, considerato l’ambito circoscritto
del sistema bancario islamico, e che la crisi ha compromesso tutti
i mercati del mondo (legati da vincoli molto stretti) e dunque
anche quelli islamici, una maggiore diffusione delle banche di
diritto islamico non ci avrebbe risparmiato questo periodo di
grande difficoltà e incertezza economica.

Credo, però, che il sistema finanziario globale
abbia bisogno di un maggior adeguamento a standard etici condivisi,
a regole morali che mirino al raggiungimento del bene comune
attraverso una saggia gestione dell’economia e che i mercati
debbano essere guidati dai valori e dalla responsabilità delle
persone. Questo, forse, ci avrebbe risparmiato una crisi di queste
proporzioni.

Il presente lavoro prende in esame nel primo
capitolo le caratteristiche principali della religione musulmana e
le fonti del Diritto Islamico che hanno fornito nel corso dei
secoli la cornice giuridica entro cui si è sviluppata la concezione
dell’economia islamica. Il saggio prosegue descrivendo il
comportamento economico delle società insediate sui territori
governati dall’Islam, condizionato sia dall’alternarsi di grandi
imperi che hanno favorito il transito e la commercializzazione
lungo la famosa “via della seta” di ogni genere di prodotti
destinati ai mercati dell’Occiden te e sia dal dominio esercitato
dalla religione, la quale ha spesso informato il modo di agire dei
credenti dal suo sorgere fino ai nostri giorni.

Successivamente la trattazione prende in
considerazione i principi che regolano il sistema bancario islamico
e i più importanti tipi di contratto e istituti ammessi dalla
finanza islamica. Mi è sembrato opportuno dedicare una parte del
libro all’impatto della finanza islamica sull’attuale crisi
economico-finanziaria globale per evidenziarne gli eventuali
aspetti positivi e i possibili punti in comune al fine di
facilitare un processo di progressivo avvicinamento verso le
rispettive economie e creare un terreno di cooperazione dove
l’Italia e l’Europa possano svolgere il ruolo di partner
privilegiato con un mondo che non vuole rimanere ai margini dei
processi evolutivi e dell’economia mondiale.
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L’Islam nell’evoluzione
storica

L’Islam ha un rapporto intenso con il mondo,
vuole stabilire dei rapporti nuovi tra le persone, incentrati
sull’assenza di gerarchie e strutture variamente utilizzate nel
corso dei secoli. Ai musulmani è affidata una missione storica,
essi devono formare una comunità di credenti, la 
umma, organizzata non sul vecchio modello tribale ma su
quello nuovo comunitario che garantisce ai suoi appartenenti un
vincolo di solidarietà e un sistema protettivo non più limitato
geograficamente.

Nel mondo islamico non esiste la separazione tra
potere temporale e potere spirituale, questa distinzione, valida
per l’occidente, è impensabile per il musulmano che vede nella
figura del profeta Maometto il modello perfetto di capo spirituale
e capo politico della nascente comunità musulmana.

Il Califfo, vicario e successore del profeta
Maometto, assume nella sua persona la duplice funzione di
amministratore della 
umma, nella completa adesione alla legge sacra, e quella
più marcatamente spirituale di mediatore tra Dio e la terra, di
rappresentante di Dio tra gli uomini. Il Califfo, inoltre, assume
l’impegno di garantire ai musulmani che vivono nel 
Dar al Islam, o mondo dell’Islam, l’adempimento dei propri
doveri religiosi nelle migliori condizioni possibili.

Secondo i teologi islamici, Maometto è il
“sigillo dei Profeti”, egli chiude il ciclo di rivelazioni divine
che si sono manifestate sin dalla nascita dell’uomo e rappresenta
l’ultimo dei profeti di cui Dio si è servito per far conoscere
all’umanità il suo messaggio e per ricordare all’uomo la caducità
del tempo e la possibilità di rimediare alla fragilità della sua
natura con un comportamento ispirato al bene.

Quando ebbe termine il periodo dell’età dell’oro,
quello in cui la 
umma musulmana fu governata dal profeta Maometto e dai
quattro “Califfi ben guidati” (
Khalifa rashidun) fino all’anno 657, all’interno del mondo
musulmano sorsero delle divisioni e benché abbiano prodotto dei
movimenti e tendenze differenti o addirittura in contrasto non
hanno mai messo in discussione i principi fondamentali della
religione islamica e cioè l’unicità di Dio, il messaggio del
profeta Maometto e quello degli inviati precedenti e la fede nel
Giorno del Giudizio e nella vita ultraterrena.

Il Sunnismo rappresenta la tendenza che ha
raccolto l’adesione della maggioranza dei musulmani. I Sunniti, che
rappresentano circa il 90% dei musulmani, prendono il nome dalla
parola “
sunna” che in arabo vuol dire “tradizione”. Pertanto si è
Sunniti quando si cerca di imitare, secondo le proprie possibilità,
la vita del profeta Maometto e la linea di condotta della comunità
delle origini.

L’Islam poggia sui “cinque pilastri della
religione” (
arkan al din) che non costituiscono dei dogmi ma dei punti
di riferimento che orientano gli atteggiamenti e il modo di pensare
di milioni di musulmani. Essi sono: la professione di fede (
shahada), la preghiera (
salat), il digiuno (
sawm), l’elemosina (z
akat) e il pellegrinaggio (
hajj).

Il primo pilastro è la professione di fede
attraverso la quale si entra a far parte dell’Islam e consiste nel
recitare la seguente formula: non vi è altro dio che Dio e Maometto
è il suo profeta. È sufficiente pronunciare, con intenzione, tale
formula davanti a due testimoni per diventare un musulmano a tutti
gli effetti. Infatti l’Islam, per legittimare l’adesione del nuovo
credente, non prevede cerimonie come il Battesimo della religione
cristiana.

Il secondo pilastro, la preghiera, preceduta
dalle abluzioni rituali, che riguardano alcune parti del corpo, è
ripetuta individualmente cinque volte al giorno, all’alba, a
mezzogiorno, nel pomeriggio, al tramonto, a sera, e collettivamente
ogni venerdì a mezzogiorno nella moschea. Il momento della
preghiera è annunziato dal 
muezzin dall’alto del minareto con la formula: Dio è il
più grande (
Allah akbar). I credenti si inchinano, uno di fianco
all’altro, in file parallele, confermando con questa disposizione
l’assoluta parità di tutti davanti a Dio, in direzione della Mecca,
separati dal terreno per mezzo di un tappeto o, in mancanza, da
coperte o cartoni per evitare il contatto con l’iniquità del
mondo.

Il terzo pilastro è l’obbligo più conosciuto, il
digiuno, e spesso si fa coincidere con il nome del mese nel quale
viene osservato, il 
Ramadan. Il digiuno non è solo l’invito rivolto ai
credenti ad astenersi dal cibo, dalle bevande e dai rapporti
sessuali, da rispettare dall’alba al tramonto, durante il mese
sacro in cui è stato rivelato il 
Corano, ma soprattutto una esortazione ad evitare tutto
ciò che li può allontanare e distogliere da Dio. Quindi, la
privazione delle cose materiali è un atto simbolico, deve dare il
senso della inutilità e della illusorietà dei beni terreni in
confronto alla consapevolezza della propria dipendenza da Dio.

Il quarto pilastro, l’elemosina, è una tassa
legale obbligatoria, proporzionata al reddito, imposta ai musulmani
per venire incontro alle necessità dei più poveri. Attualmente è
sostituita dalla tassazione statale ed è rimasta solo come forma di
elargizione volontaria a beneficio delle moschee o scuole
coraniche.

Il quinto pilastro, il pellegrinaggio alla Mecca,
è una delle più grandi aspirazioni che deve sostenere il musulmano
su questa terra. Deve essere compiuto da ogni musulmano adulto e
sano almeno una volta nella vita, se le condizioni economiche
glielo consentono, e nel farlo si deve rispettare un rito molto
minuzioso e dettagliato.

L’elemento indispensabile che altrimenti
renderebbe inutile l’osservanza di questi principi, accettati dagli
altri gruppi religiosi islamici, è costituito dalla 
niyya, ossia l’espressione della volontà e dell’intenzione
di compiere tali atti di devozione.

L’altro grande filone dell’Islam è rappresentato
dallo Sciismo, dall’arabo 
shi’a, “partito”, “fazione”, nel nostro caso di Alì, che
trae origine negli anni successivi alla morte del profeta
dell’Islam e ritiene che l’eredità di Maometto, nel guidare la
comunità dei credenti, doveva essere raccolta da Alì, genero e
cugino del profeta e che la discendenza doveva rimanere nell’ambito
della famiglia dell’inviato di Dio, tramite la figlia Fatima e suo
marito Alì. I Sunniti, invece, che si ritengono i depositari
dell’ortodossia islamica, ammettono una successione a Maometto
nell’ambito della sua tribù di appartenenza.

L’imam, il capo della comunità sciita, che
rappresenta la quasi totalità dell’attuale popolazione iraniana,
non è “colui che guida la preghiera”, come è inteso dalla
maggioranza dei musulmani, ma ricopre un ruolo diverso e molto più
importante. Egli, infatti, è il depositario dell’autentica
interpretazione del 
Corano in quanto ha ricevuto da Dio la scienza
soprannaturale che gli consente di svelare i misteri nascosti della
religione e costituisce, perciò, la fonte della legge. La dottrina
dell’imamato ritiene che il dodicesimo Imam, Mohammed el Mahdi, sia
scomparso misteriosamente nell’anno 874 e ritornerà sulla terra
vittorioso per riportare la pace e la giustizia. Poiché egli non è
morto, bensì “occultato”, continua ad essere il capo della comunità
sciita e a trasmettere la sua volontà attraverso degli
intermediari. In questa situazione di occultamento dell’Imam, ogni
governo umano è illegittimo in quanto si sostituisce all’autorità
dell’Imam occultato ma presente. Questa convinzione spiega il
disinteresse dello sciismo verso la politica e il potere in
generale.

Khomeini ha saputo capovolgere l’atteggiamento di
questo ramo dell’Islam e attraverso la dottrina del 
velayat e-faqih, del governo del saggio, ha imposto in
Iran un potere islamico esercitato dai religiosi che hanno assunto
temporaneamente le funzioni del Mahdi in attesa della sua venuta
per ristabilire l’ordine e l’equità in questo mondo, prima del
Giorno del Giudizio.

Un’altra caratteristica dello Sciismo è la
ricerca del martirio e della morte. In seguito all’assassinio di
Alì, la guida della comunità sciita fu assicurata dai suoi due
figli Hasan e Husayn. Quest’ultimo, il terzo Imam, fu massacrato
insieme ai suoi seguaci a Karbala nel 680 nel tentativo di
contrastare l’ascesa della dinastia Omayyade a capo della comunità
islamica. La morte di Alì, la tragedia di Karbala, le continue
lotte e le persecuzioni subite nel corso degli anni hanno
condizionato notevolmente gli Sciiti tanto da spingerli a
considerare tali eventi come il simbolo dell’ingiustizia che è
presente nel mondo e a creare una visione della vita e della fede
in cui il martirio e il dolore hanno assunto un ruolo preponderante
rispetto a quanto avviene nel resto della 
umma.

Il Karigismo rappresenta un’altra tendenza
dell’Islam e trova origine nella defezione di alcuni seguaci di Alì
che, durante la battaglia di Siffin nel 657, privarono del loro
appoggio il califfo, accusato di aver concesso una tregua al
ribelle governatore di Siria Mu’awiyya e di aver sottoposto la
questione della successione al califfato ad un arbitrato, e si
isolarono in zone remote per organizzarsi e stabilire una condotta
comune contro il regime. L’arbitrato diede ragione a Mu’awiyya che
fu dichiarato degno del califfato. Alì fu ucciso nel 661, proprio
da un appartenente al gruppo dissidente karigita anche per aver
ordinato la repressione contro i seguaci di questa fazione per la
loro opposizione violenta al regime. In quello stesso anno
Mu’awiyya fu proclamato califfo e fondò la dinastia degli Omayyadi,
riuscendo a trasformare il califfato da elettivo, quale era stato
fino a quel momento, in ereditario.

Il movimento karigita auspicava un ritorno alla
purezza dell’Islam ed era sostenuto da un grande fervore religioso
basato su una interpretazione molto rigorosa e intransigente del 
Corano, tanto da considerare tutti corrotti e
sacrileghi.

Un ultimo movimento degno di nota nell’ampio e
variegato panorama delle tendenze dell’Islam è quello mistico, noto
come Sufismo.

I sufi erano degli asceti che vivevano lontano
dalle città e vagavano nelle zone desertiche indossando un abito di
lana grezza, 
suf, da cui, forse, l’origine del loro nome. Questi uomini
erano convinti che isolandosi dal mondo e conducendo una vita di
privazioni e di preghiera potevano raggiungere l’obiettivo della
loro scelta di vita e cioè avere un’esperienza diretta di Dio.
L’Islam ufficiale non approvava questo movimento perché poco
controllabile e soprattutto perché con il loro fine religioso
intaccava un principio indiscutibile della dottrina islamica,
quello della assoluta trascendenza di Dio.
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Le fonti del diritto
islamico

Fu il grande giurista al Shafi’i (m.820) che
fissò definitivamente la dottrina delle fonti del diritto
islamico.

Le “radici del diritto”, 
usul al-fiqh, sono quattro: Corano, 
Sunna, ijma e qiyas. Tutte procedono dalla Rivelazione
divina che fornisce le norme e le raccomandazioni giuridiche la cui
osservanza porta al raggiungimento in questo mondo della felicità e
alla ricompensa del premio eterno nella vita ultraterrena. Le prime
due fonti derivano direttamente dalla Rivelazione, le altre due
poggiano la loro legittimità sul Corano e sulla 
Sunna.

Il Corano, in arabo (
Qur’an) significa “proclamazione”, “recitazione” e
contiene l’insieme delle rivelazioni che il profeta Maometto
affermò di aver ricevuto da Dio tramite il Suo messaggero celeste,
l’arcangelo Gabriele.

All’uomo del nostro tempo è richiesto uno sforzo
di comprensione storica notevole se vuole cogliere la ricchezza dei
contenuti, l’abbondanza degli insegnamenti e l’importanza del
Corano che ad un contatto superficiale potrebbero sfuggire.
Infatti, collocando il Corano nella giusta dimensione storica, si
può comprendere che esso rappresentò per un’intera popolazione una
inimmaginabile occasione di riscatto e di miglioramento delle
proprie grame e misere condizioni di vita, un progresso nelle
convinzioni religiose sino ad allora imperanti, un motivo di
orgoglio e di unità sociale, un vessillo e un baluardo da opporre
ai nemici, un sostegno nelle difficoltà e una consolazione nelle
prove ed avversità.

Per il credente musulmano il Corano costituisce
una vera è propria trascrizione della parola di Dio, una ubbidiente
ripetizione orale di ciò che viene dettato da un ineffabile nunzio
celeste, non un’opera umana, come è invece la Bibbia, scritta da
uomini “ispirati” da Dio.

Gli inizi della vocazione e predicazione di
Maometto sono circondati da un alone di mistero, generalmente la
tradizione orientale e gli studiosi sono concordi nel fissare
intorno al 610 d.C. le prime rivelazioni, che sarebbero continuate,
scandendo gli avvenimenti più importanti della sua vita, fino alla
morte avvenuta il 10 giugno 632 d.C.

Nella conservazione del messaggio divino
trasmesso da Maometto inizialmente ebbe grande importanza la
memoria dei primi compagni e credenti, in seguito si dovette
ricorrere alla redazione scritta sul più disparato materiale di
fortuna disponibile a quel tempo, dai frammenti di coccio alle
pietre lisce, a scapole di animali e foglie di palma.

Il Corano, la cui versione ufficiale, accettata
da tutti i musulmani ortodossi ed eterodossi, fu realizzata durante
il regno del terzo Califfo ‘Uthman (644-656 d.C.), non contiene
affatto tutte le questioni giuridiche. La materia trattata è di
vario genere. Nei brani che sono stati rivelati durante il periodo
Meccano, vibra un palpito religioso e morale, non avendo altra
preoccupazione il profeta che quella di far conoscere il nuovo
Verbo ricevuto da 
Allah e invitare gli uomini ad accettarlo. Quando Maometto
compie l’Egira (emigrazione) nel 622 d.C. e si stabilisce a Medina,
dopo aver abbandonato la Mecca che non gli volle riconoscere la sua
missione profetica, il suo orizzonte e la sua sfera d’azione si
allargarono smisuratamente. Il contestato predicatore della Mecca,
che aveva lottato contro gli idolatri per affermare il nuovo credo,
si trovò di colpo a capo di uno Stato embrionale in cui i problemi
della difesa, delle relazioni con le altre comunità religiose,
della organizzazione dei rapporti sociali ed economici vennero solo
in quel momento sul tappeto. Tutta questa più vasta realtà trova
posto e considerazione nelle 
sure (capitoli) Medinesi del Corano, ora con precisione
descrittiva e giuridica, ora con più o meno chiare allusioni.

Del complesso dei 6.200 versetti 
(ayat) che compongono il Corano, solo circa 500 contengono
precetti che regolano gli aspetti giuridici della vita di ogni
musulmano, riguardanti il matrimonio, il divorzio, la divisione
dell’eredità, le regole che devono osservarsi in guerra, i cibi che
si possono mangiare e quelli vietati.

Seconda fonte è la 
Sunna, parola araba che nel periodo preislamico indicava
la condotta ed il comportamento degli antenati. Con l’avvento
dell’Islam la parola diventa l’abbreviazione di 
sunnat al nabi, “la 
sunna del profeta” e indica il comportamento, la condotta
abituale del profeta Maometto.

La 
Sunna, assimilabile ad una raccolta dei fatti e dei detti
attribuiti a Maometto nello svolgimento delle sue azioni pubbliche
e private, riveste forza vincolante e normativa in considerazione
del fatto che il comportamento del profeta Maometto fosse ispirato
da Dio perché gli uomini vedessero in lui un esempio e un modello
da imitare per il raggiungimento della salvezza eterna.

Il consenso
, ijma, consiste nell’accordo, nel parere unanime espresso
dalla comunità, non manifestato da tutti i suoi membri ma dagli
esperti qualificati del diritto, dalla sua elite spirituale, su una
determinata fattispecie nel caso in cui non sia prevista a tal
riguardo una prescrizione specifica nel Corano o nella 
Sunna.

Il consenso della comunità, pertanto, ha un
valore vincolante e il credente deve riconoscerne il valore sacrale
in forza di una tradizione attribuita al profeta: “La mia comunità
non si troverà mai d’accordo sopra un errore”.

Quando né il Corano, né la 
Sunna, né il consenso riescono ad assolvere alla loro
funzione di fornire prescrizioni giuridiche, il credente può
ricorrere al 
qiyas, quarta e ultima fonte del diritto.

Il termine arabo designa il confronto tra due
cose e consiste nella possibilità offerta al musulmano di ricorrere
al ragionamento analogico, di applicare ad un caso nuovo una norma
legale utilizzata per definire un caso analogo quando si è sicuri
che tra le due fattispecie, quella nuova e quella che si prende
come riferimento, esista una somiglianza riconoscibile senza ombra
di dubbio.

Un caso tipico dell’applicazione del 
qiyas è quello che si riferisce alla proibizione delle
bevande alcoliche. È risaputo che il Corano vieta categoricamente
di bere il vino per le sue qualità inebrianti, analogamente gli
interpreti del diritto islamico hanno esteso la proibizione alle
altre bevande alcoliche che producono gli stessi effetti inebrianti
sulle persone che ne fanno uso.

Nel corso della storia, il diritto islamico è
stato elaborato da quattro scuole giuridiche diverse, ma tutte
ortodosse: la scuola o 
Madhhab Hanafita, Malikita, Shafi ‘ita e Hanbalita.

La scuola Hanafita, così denominata dal suo
fondatore Abu Hanifa (m. 767 d.C.) che visse in Iraq, è quella più
diffusa nei Paesi islamici ed è osservata principalmente tra i
popoli turchi e indiani. La scuola è caratterizzata da un ampio
ricorso alla ratio personale (arabo 
ra’y) dell’esperto di diritto e dall’utilizzo del 
qiyas rispetto alle fonti scritte dell’Islam.

La scuola Malikita, fondata da Malik Ibn Anas (m.
795 d.C.), è diffusa principalmente nel Maghreb, nell’Africa sub
sahariana e in Egitto. La scuola favorì il ricorso alle tradizioni
tribali ed al diritto elaborato dai dotti di Medina, considerati
vicini e degni continuatori della prima comunità islamica. Diede
largo spazio al 
qiyas, rivelando un orientamento pragmatico e che tenesse
conto dell’interesse pubblico.

La scuola Shafi ‘ita, fondata dal grande giurista
al Shafi’i (m. 820 d.C.) , è la scuola più diffusa nel sud-est
asiatico e in Africa orientale. Si caratterizza per la creazione di
un corpus giuridico che riflette il tentativo di conciliazione tra
il ricorso alla tradizione profetica e all’opinione personale.

La scuola Hanbalita, fondata da Ibn Hanbal (m.
855 d.C.) è sempre stata una scuola minoritaria ed attualmente è la
scuola ufficiale dell’Arabia Saudita. Il fondatore difese il
primato delle fonti, il Corano e la 
Sunna, le uniche che potessero costituire un valido punto
di riferimento per una comunità sempre più disorientata e confusa.
I suoi sforzi furono indirizzati al ripristino della purezza
originaria della prima comunità dei credenti.

Le scuole giuridiche sono tutte legittime e
spesso si differenziano solo per i diversi procedimenti utilizzati
per armonizzare tra loro le varie fonti del diritto.
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L’economia islamica

Secondo la visione islamica dell’economia, ogni
uomo ha avuto in dono da Dio, a cui appartiene ogni cosa esistente
sulla terra, un certo numero di beni per utilizzarli nella maniera
migliore possibile, senza egoismi e avidità, e ricavarne i mezzi
necessari per il sostentamento quotidiano per la propria famiglia e
a beneficio di tutta la società. Pertanto, lo svolgimento
dell’attività economica è incoraggiato dal Corano, perché
attraverso il lavoro svolto con onestà e responsabilità è possibile
costruire una società ordinata e armoniosa nella quale tutti
possono trovare agevole perseguire il bene ed evitare il male e
svolgere devotamente gli atti di culto previsti dalla legge sacra
in vista dell’ottenimento del premio nell’aldilà. Quindi,
l’abbondanza dei beni messi a disposizione da Dio sulla terra è
funzionale al raggiungimento della vita eterna.

Questo atto divino di assegnazione dei beni, la
cui gestione da parte dell’uomo deve essere ispirata alle
prescrizioni religiose, facendo attenzione ad evitare sprechi,
ostentazione di lusso e soprattutto senza provocare danni agli
altri, viene effettuato in assoluta libertà e secondo un disegno
non riconducibile a logiche umane.

La concezione islamica attribuisce grande
importanza al vincolo di solidarietà e di cooperazione che
costituisce il fondamento dei rapporti sociali ed economici degli
individui e una valida motivazione all’utilizzo parsimonioso delle
risorse che Dio ha affidato alla diligente amministrazione
dell’uomo con lo scopo di migliorare le condizioni materiali e
morali di tutta l’umanità.

La tradizione profetica è ricca di frasi molto
significative che mettono in evidenza la funzione indispensabile
del commercio e dell’attività economica in generale. “I mercati
sono le mense di Dio altissimo e chi vi si reca ne trae profitto”,
un altro hadi’th (detto fatto risalire al profeta) recita:
“Il denaro buono dà profitto all’uomo buono”. L’economia islamica,
proponendo la cooperazione al posto della competizione personale
aggressiva, proibendo il monopolio, che favorisce l’arricchimento
ingiustificato di pochi a danno della maggioranza, che vieta i
contratti di vendita aleatori e le operazioni speculative, fornisce
al credente, che deve confrontarsi ogni giorno con i problemi della
sopravvivenza e con gli impegni legati alla gestione degli affari,
le indicazioni da seguire per lavorare e produrre e
contemporaneamente contribuire al progresso sociale e all’aumento
del benessere collettivo.

L’economia islamica si propone come “terza via”
per sviluppare un sistema che sia una risposta alternativa al
modello occidentale e che abbia come obiettivo quello di perseguire
lo sviluppo economico e il benessere della società attraverso le
regole che Dio stesso ha voluto lasciare alle Sue creature.

Nonostante tutti i beni della terra appartengano
a Dio, il Corano ammette la proprietà privata, stabilisce
delle restrizioni e dei limiti finalizzati ad un loro utilizzo in
conformità dei principi della legge sacra.

A tal proposito, la Shari’a fissa delle
regole ri [...]
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